
 

Tu Dio, in silenzio, cammini accanto a noi e ci insegni ad ascoltare, a guardare, ad attendere, a capire.  
In un mondo nel quale si costruiscono sempre più muri, che qualcosa di nuovo avvenga,  

che il tempo si apra, che il cuore si apra, che le porte si aprano, che la roccia si apra e 
faccia sgorgare l’acqua della fraternità, dell’accoglienza e del perdono. Amen.  

in famiglia attorno alla tavola  

Se due persone sconosciute bussano alla porta della no-
stra casa e ci chiedono di accoglierle per poter parlare di 
fede subito pensiamo alla scocciatura dei Testimoni di 
Geova, o pensiamo di avere a che fare con gente poco 
raccomandabile pronta a raggirarci per qualche losco mo-
tivo. Effettivamente, noi gente cresciuta in una certa cul-
tura cristiana dalla notte dei tempi, proviamo una certa 
distanza dalla pagina del vangelo di 
questa domenica. Ne sanno qualcosa 
gli amici del “cammino neocatecume-
nale” che nei mesi scorsi, durante l’e-
sperienza di evangelizzazione nelle 
case a due a due, hanno incontrato 
più porte chiuse che accoglienza  (per 
carità, per mille comprensibili moti-
vi…). Al di là della modalità specifica di 
evangelizzazione narrata dal brano di 
Marco, il testo interroga noi ascoltato-
ri di oggi su due punti: primo, sulla 
nostra capacità di accogliere e di 
ascoltare il messaggio sempre nuovo 
di Gesù; secondo, sulla nostra respon-
sabilità di annunciare e testimoniare ad altri quanto ab-
biamo ricevuto. Per quanto riguarda la capacità di ascolto 
e di accoglienza del vangelo dobbiamo riconoscere che 
viviamo un tempo che ci fa sordi e refrattari rispetto ai 
valori dello spirito: siamo troppo indaffarati e affannati 
nel rincorrere ciò che è palpabile e quantificabile piutto-

Signore, non ti stancare di bussare... 

15a Domenica del T. O. - 15 luglio 2018  

sto che “perdere tempo” a ricercare “ciò che è invisibile 
agli occhi”. Eppure ci sono domande sopite, ma insoppri-
mibili, alle quali non basta neanche il possesso del mondo 
intero per darle risposta. Ci si impone dunque un eserci-
zio: fare emergere senza paura queste domande decisive 
della vita e tendere l’orecchio per cercare risposte… Il 
Vangelo è una “buona notizia”: apriamogli la porta! Se 

abbiamo la grazia (stavo per dire for-
tuna) di accogliere la “buona notizia” 
che illumina la nostra vita, a questo 
punto scatta una chiara responsabilità: 
non possiamo tenerla solo per noi. 
Dice Papa Francesco: “ La prima moti-
vazione per evangelizzare è l’amore di 
Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperien-
za di essere salvati da Lui che ci spinge 
ad amarlo sempre di più. Però, che 
amore è quello che non sente la neces-
sità di parlare della persona amata, di 
presentarla, di farla conoscere? Se non 
proviamo l’intenso desiderio di comu-
nicarlo, abbiamo bisogno di soffermar-

ci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci” 
(Evangelii Gaudium, n. 264). Che la Parola di questa do-
menica accresca in noi battezzati il desiderio di stare con il 
Signore e di andare ad annunciarlo. Siamo destinatari e, 
nello stesso tempo, testimoni di un amore che salva!  

Don Sandro 

Dal Vangelo secondo Marco (Mc 6,7-13) 

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di 
non prendere per il viaggio nient'altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e d i non 
portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo 
non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed 
essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.  
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17  Ore 21.30 - chiesa di San Serafino: recita del S. Rosario 

Riposano in Cristo  

Sabrina Mancini, Giulia Tidei 
Giovanni Mazzoni, Gino Contigiani 

Tra le più antiche chiese di Montegranaro possiamo sicuramente 
annoverare quella del Santissimo Salvatore, che era situata in 
Corso Matteotti, nei locali oggi adibiti a teatrino parrocchiale. Le 
sue origini sono ignote ma di sicuro antichissime, se si pensa che 
era già esistente nel marzo dell’anno 1054, come testimoniato da 
una pergamena del “Liber Iurium” dell’Episcopato di Fermo dove 
si leggeva tra l’altro : “…et in locum qui dicitur Monte Granario 
..... et cum ipsa mea portione de ipsa ecclesia Beato Sancto Salva-
tore cum libris et cum campanis et cum omni ornamentis et dotis 
qui ad ipsa ecclesia pertinet ....”. Come si legge la chiesa aveva un 
campanile e nei documenti si legge anche che l’altare maggiore, 
dove era conservato il SS. Sacramento, era collocato proprio sotto 
detto campanile. Col tempo il campanile della chiesa diventò 
proprietà del Comune che, in tempi successivi, lo ricostruì total-
mente, ancora più possente e più alto, 
facendolo diventare “torre comunale” o 
“torre campanaria”, ossia quella che 
odiernamente chiamiamo “torre dell’An-
nunziata”. Ciò avvenne alla fine del cin-
quecento ma il campanile della chiesa del 
SS. Salvatore in tutto questo tempo man-
tenne comunque la funzione di “torre 
comunale” perché, non esistendo altre 
torri, si legge spesso nelle antiche perga-
mene che il Consiglio Comunale e la 
Giunta Comunale di allora venivano con-
vocati al suono della campana municipa-
le. In un documento, per esempio, datato 
marzo 1224 si legge che il Consiglio Co-
munale era stato convocato dai banditori 
al suono del corno e delle campane, da-
vanti alla chiesa del SS. Salvatore, che 
allora era nella piazza del paese: “Anno 
Domini a nativitate Eiusdem  MCCXXIIII. 
In parlamento per cornu et campanas et 
bailivos generaliter coadunato in Monte 
Granario ante ecclesiam Sancti Salvatoris, in platea…”. La torre 
attualmente mostra una sovrapposizione di successive costruzio-
ni nella zona inferiore di accesso e svariati contrafforti di soste-
gno in ogni suo lato. Ragionevolmente si può dedurre che il suo 
accesso originario fosse alla base della stessa (arretrato rispetto 
all'attuale), mentre ora si accede alla torre dell’Annunziata da 
Corso Matteotti, tramite una stretta costruzione realizzata sulla 
facciata anteriore della stessa e confinante col grande palazzo 
che un tempo era della famiglia Conventati. Per mettere in risalto 
l’importanza della torre del Comune, bisognerà ricordare che nel 
1592 Papa Clemente VIII, istituì la “Sacra Congregazione del buon 
governo”, ossia un organismo della Curia Romana, preposto alla 
vigilanza ed al controllo dei conti delle amministrazioni locali del-
lo Stato Pontificio, di cui Montegranaro faceva parte. In tale occa-

La Torre dell’Annunziata e la chiesa del SS. Salvatore 
Daniele Malvestiti  

sione, riguardo alle spese della nostra comunità, si leggeva che il 
nostro paese pagava ben due suonatori di campana, ossia due 
“campanari”. Questi due addetti erano necessari perché la torre 
segnò per secoli i momenti più importanti della vita del paese 
giacché un tempo, oltre a convocare il Consiglio e la Giunta Co-
munale, suonava “a morto” per il decesso di ciascuno dei residen-
ti, suonava “a festa” nelle celebrazioni e processioni e suonava “a 
distesa” quando si avvicinava un temporale, perché potesse così 
“aprire” i nuvoloni, ad evitare la pioggia “distruttiva” e so-
prattutto la grandine, uno dei disastri più temuti dagli agricoltori, 
che erano la gran parte dei montegranaresi del tempo. In occa-
sioni particolarmente importanti, la torre veniva tutta 
“illuminata” con candele. In queste ricorrenze il Comune organiz-
zava anche un lungo e fragoroso sparo di “tonanti” ma so-

prattutto provvedeva alla cosiddetta 
“illuminata” del paese con candele espo-
ste nelle case entro le mura castellane ed 
in particolare provvedeva all’illuminata 
della facciata del palazzo Comunale. Oltre 
a ciò organizzava appunto anche un’altra 
illuminazione, detta “fuoco alla torre”, 
ossia una “luminaria” di candele sulla tor-
re dell’Annunziata.  Un’antichissima lumi-
naria di candele, è addirittura citata negli 
Statuti Comunali del 1564 e si fece in ono-
re di Sant’Ugo, rispettando l’antica con-
suetudine, la sera che precedeva il giorno 
della sua festa. È probabile che l’ultima 
“illuminata” della torre comunale sia avve-
nuta la notte del 16 luglio 1767, festa della 
Beata Vergine del Carmelo, quando Papa 
Clemente XIII proclamò Santo il Beato 
Serafino da Montegranaro. Più volte la 
campana della torre dell’Annunziata, de-
nominata “Campanone” a motivo delle 
sue rilevanti dimensioni, si ruppe e fu ne-

cessario sostituirla o in altri casi rifonderla in loco. Ciò avvenne, 
ad esempio, nel 1540 e successivamente nel 1783. La campana 
attuale è stata montata sulla sommità della torre nell’anno 1837 
e su di essa è scritto: “Questa pubblica campana che giustamente 
è chiamata -voce del Signore- , che i fedeli chiama alle sacre fun-
zioni e che le burrascose tempeste abbatte, fu rifusa dai Fratelli 
Baldini di Sassoferrato nell'anno del Signore 1837”. La Torre 
dell’Annunziata è dialettalmente denominata “Campanò” termi-
ne con cui non si intende indicare solo la grande campana di 
bronzo in cima alla torre medesima, ma l’intera struttura muraria 
della torre stessa. Domenica 15 luglio 2018 la Torre dell’Annun-
ziata, dopo i restauri effettuati dall’Associazione “Città vecchia” e 
con l’aiuto della Amministrazione Comunale, sarà disponile alla 
visita dei montegranaresi.  

Pellegrinaggio a Lourdes dal 24 al 30  
settembre 2018. Viaggio in treno e aereo.  
Per info e iscrizioni: 333 9009869 


